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INTERVISTA/IL MINISTRO

Costa: ora parta
la transizione
all'energia verde

Parla il ministro dell'Ambien-
te, Sergio Costa: a Roma e Na-
poli servono impianti per i ri-
fiuti. Bene la cabina di regia. Sì
a scelte impopolari, se serve. «A
Trump dico: noi siamo profeti
di futuro, non di catastrofi».

Mira
nel primopiano a pagina 4

«Ambiente, la politica scelga»
Il ministro Costa: occorre gestire la transizione verso l'energia verde. Profeti di sventura? No, di futuro
A Roma e Napoli servono impianti per i rifiuti. Bene la cabina di regia. Sì a scelte impopolari, se serve

ANTONIO MARIA MIRA

1 presidente Trump che accusa
gli ambientalisti di essere "pro-
feti di sciagura", il ministro del-

l'Ambiente, Sergio Costa risponde di
«sentirsi un profeta di futuro». «Abbia-
mo fatto una valutazione, e in questo
l'Italia ha un posizione di leadership
internazionale, che per ogni posto di
lavoro perso nel carbon fossile le e-
nergie ecocompatibili, con gli stessi
soldi, ne producono tra 3 e 5. Ci sarà
un periodo di transizione, gestiamola,
ma il futuro è là. Oggi tutti si stanno
rendendo conto che i temi dell'am-
biente non solo contrastano i cambia-
menti climatici ma portano anche la-
voro e benessere economico. Solo
Trump e alcuni a lui vicini non se ne so-
no accorti. Ma con gli Usa, su loro ri-
chiesta, stiamo collaborando sul tema
della lotta allo spreco alimentare. Mai
chiudere le porte». E la collaborazione
è il tema centrale del lungo colloquio
con l'ex generale dei carabinieri fore-
stali. Per risolvere le crisi dei rifiuti a
Roma e in Campania («Servono gli im-
pianti»), per trovare «soluzioni strut-
turali» per l'inquinamento atmosferi-
co. Ma anche sul delicato momento
del MSs. «Ho grande stima di Luigi Di
Maio, ha avuto coraggio, ci ha messo
la faccia, adesso è il momento, se uno
ama il Movimento, di volare tutti in-
sieme. Non è questione di cambiare le
persone ma atteggiamento, non di Gig-
gino ma del Movimento, non più an-
tisistema ma per costruire un nuovo
sistema, non più contro ma per. Da
bambino ogni volta che avevo la feb-
bre mia madre mi diceva che diventa-
vo più alto, "la febbre di crescenza".
Questo è il momento di oggi. Si deve
crescere ma mettendo al centro le co-
se da fare, una visione inclusiva». Un
ragionamento molto pragmatico. «I

numeri non permettono di governare
da soli e per certi versi è meglio, il con-
fronto è sintomatico di grande demo-
crazia, io temo quando un sistema de-
cide da solo. Ma in questa vicenda l'e-
lemento più importante è capire che
governare a volte significa dover me-
diare che non è un compromesso, è un
livello nobile».
Come per i rifiuti. Da Roma a Napoli,
sembrano sempre ingestibïli.
La questione degli impianti è priorita-
ria. Posso fare bene una raccolta diffe-
renziata se poi ho gli impianti che li
trattano. Il deficit del Centro-Sud è og-
gettivamente strutturale. Devo però
anche dire che i presidenti delle Re-
gioni, e non faccio una questione di
appartenenza, negli ultimi anni han-
no posto al centro la questione, facen-
do piani regionali che in alcuni casi
non mi trovano d'accordo sulla logica,
ma finalmente evidenziano il tema. Ma
poi gli impianti vanno fatti davvero e
invece molto spesso ci si inceppa. Co-
sì abbiamo la migrazione dei rifiuti,
500 e più chilometri, su gomma e quin-
di inquinante.
Come accelerare?
Servirebbe una task force regionale per
accelerare al massimo la realizzazio-
ne. Alle Regioni dico: «La competenza
è vostra però noi abbiamo un know
how, ve lo metto a disposizione gratis,
perché a me interessa risolvere il pro-
blema». Ma me lo devono chiedere.
Non si possono commissariare?
No. Posso affiancarli, ed è quello che
propongo. In termini giuridici il com-
missariamento prevederebbe la di-
chiarazione d'emergenza.
L'assessore all'ambiente di Napoli,
Raffaele Del Giudice, le ha fatto un ap-
pello per una cabina di regia al mini-
stero, per evitare che gli speculatori
approfittino delle zone in difficoltà.
Abbiamo un problema, lo conoscia-

mo, e abbiamo i cittadini che sono in
una situazione di disagio. Sono due fat-
ti inoppugnabili. Per risolverli dobbia-
mo litigare per forza? Non possiamo
sederci a un tavolo, indipendente-
mente dai personalismi, in modo in-
clusivo? La politica non è divisiva, non
respinge. Non è un matrimonio ma è
un trovare soluzioni. Così ho concepi-
to la cabina di regia di Roma.
Come?
Con la cabina di regia per Roma io non
ho competenza in termini di legge, che
è del Comune e della Regione, faccio
solo il facilitatore, proponendo una
mediazione tecnica. Nel momento in
cui fai ragionare prima la politica, che
molto spesso non conosce il dettaglio
di una materia, c'è il rischio che pren-

da fischi per fiaschi. Allora facciamo
prima ragionare i tecnici che hanno il
dovere di individuare una soluzione
tecnica o più soluzioni, qualora ce ne
fossero, e per ognuna valutare i pro e i
contro. Poi interviene la politica che

sceglie. E quello che propongo anche
per Napoli. Mi portino delle soluzio-
ni, le vado a confrontare con la Re-
gione e iniziamo a fare sintesi. Lo fac-
cio volentieri. È diverso da chieder-
mi di risolvere io i loro problemi.
Ma a Roma dopo il voto contro la scel-
ta di Monte Carnevale ora siamo tor-
nati al punto di partenza?
Il passaggio successivo, per norma, è la
Conferenza dei servizi, tra Comune e
Regione. Non mette al cen-
tro i tema politico, è giu-
sto o non è giusto, ma
quello tecnico, cioè se
fare una discarica in un
luogo garantisce tutte
le sicurezze per il citta-
dino, il territorio, la sa-
lute. Scioglierà i dubbi dei
vari comitati cittadini. Se ci sono dei
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problemi tecnici è chiaro che bisogna
esplorare un piano B. Se invece i pro-
blemi non ci sono il tema diventa so-
lo di orientamento politico della mag-
gioranza dell'uno e dell'altro soggetto.
Poi però la scelta politica va presa.
Certo. La politica si deve assumere la
responsabilità di scegliere. Ha tutti gli
strumenti per fare la scelta migliore e
la deve fare. Anche se, come a volte ac-
cade, è impopolare. Non sarà ideolo-
gica ma su base tecnica. A me danno
fastidio quelli che ideologicamente di-
cono no. Ma hai verificato scientifica-
mente se quel no ha un senso?
Ma Roma non ha bisogno solo della di-
scarica.
Intanto il piano regionale dei rifiuti che
langue dal 2012 oggi finalmente è de-
collato, ci sono le linee guida e entro
l'anno si trasformerà in norma. E bi-
sogna ringraziare la regione. Ma anche
la sindaca che ha individuato le zone
bianche dove si possono realizzare gli
impianti. Sono passi avanti. Orasi pos-
sono fare gli impianti. Ma l'altro a-
spetto è quello del bilancio dell'Ama
che manca da tre anni. C'è il rischio
del commissariamento. La Raggi mi ha
assicurato che sarà depositato alla fi-
ne del mese. E importante perché
quando si vanno a fare le gare non ci si
presenta più come cattivo pagatore e

Ministro
"investigatore"
Tra i ministri del M5s

riconfermati nel
secondo governo
Conte, alla guida

dell'Ambiente, Sergio
Costa è nato il 22 aprile
1959 a Napoli, dove s'è
laureato in Scienze
agrarie. Nel Corpo
Forestale dello Stato
dal 1987, dal 2005 al

2008 passa al comando
della polizia provinciale
di Napoli. Rientra poi
nel Cfs fino a diventare
comandante regionale

della Campania, in
prima linea

nell'emergenza della
Terra dei fuochi. Con la

riforma nel 2017 è
passato ai Carabinieri.

si abbassa il prezzo, ma anche si pos-
sono assumere impegni bancari che ti
consentono finalmente di far decolla-
re la differenziata che oggi è oggettiva-
mente ferma al palo. Ma la regione col-
labori per evitare continue emergen-
ze e preveda comunque sbocchi per i
rifiuti della Capitale. A naso penso che
ora per Roma inizi la discesa.
E Napoli?
Il piano regionale c'è dal 2016 e dura
sei anni. Prevede una serie di impian-
ti. Sono contento che ci sia, non mi pia-
ce come è declinato, lo avrei fatto in
modo diverso, ma sono solo un osser-
vatore. Ora è il momento di accelera-
re, di realizzarli e aprirli. Non saranno
tempi rapidi e per un po' i rifiuti do-
vranno migrare. Più i rifiuti viaggiano
e più si alza il rischio criminale.
Ma come intervenire su chi ne sta ap-
profittando? Non possiamo sempre a-
spettare la magistratura.
Facciamo una lista regionale o nazio-
nale, una white list di quelle imprese
che sono in grado di gestire i rifiuti, sot-
toponendole a controlli preventivi, e
che diventano il bacino a cui attinge-
re in modo chiaro. Una virtuosità pre-
miante. E il sistema anglosassone e
funziona, ma serve una legge. Io me ne
faccio molto volentieri alfiere ma poi
tocca al Parlamento.

L'emergenza
che avvolge
il Paese:
tutti i numeri

58.600
I decessi prematuri
in Italia correlati
alla presenza di
polveri sottili.
Siamo il secondo
Paese in Ue dopo
la Germania

+0.96
L'aumento (in gradi
centigradi) della
temperatura media
in Italia nel 2019,
il 4° anno più caldo
per il nostro Paese
dal 1800 a oggi

1.600
Il numero di eventi
atmosferici
estremi che si
sono verificati in
Italia durante
il 2018 (nel 2008
erano stati 328)

L'INTERASTA
L'esponente
di governo
interviene

anche
sull'addio

di Di Maio.
«Ha avuto
coraggio,

adesso per il M5s
è il momento

di tornare
a volare

tutti insieme»

Anche perché le mafie sono ancora
ben presenti nel settore.
E la mafia dei colletti bianchi che nel-
l'emergenza ci sguazza come la pape-
ra nell'acqua, perché si presenta a un
sindaco e dice che risolve tutti i pro-
blemi. E sempre stato così. E so bene
che spesso il commissariamento apre
le porte a loschi figuri. Il rischio c'è. E
allora lo ripeto, mettiamoci attorno a
un tavolo e con garbo e con maniera,
anche se magari ci mettiamo qualche
mese di più, risolviamo le cose e non
entriamo in emergenza.
Le iniziative prese dai comuni contro
l'inquinamento atmosferico vanno
nella giusta direzione?
Nel momento emergenziale il sindaco
può solo il bloccare il traffico. Non ha
alternative. Poi ci sono misure struttu-
rali che riguardano comuni e regioni.
Abbiamo approvato varie norme con
circa 10 miliardi pluriennali per tra-
sporto pubblico locale, corsie prefe-
renziali, riforestazione, mezzi pubbli-
ci elettrici, per il cambio delle caldaie
e la rigenerazione edilizia. E sono e-
stensibili ai 60 miliardi della legge di
stabilità. Vanno bene i blocchi del traf-
fico come misura emergenziale, ma in
parallelo servono strumenti struttura-
li. Non è vero che i soldi mancano.
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(' Il clima
`che cambia)

I NODI DA SCIOGLIERE
Fonti fossili sempre centrali

In Italia la cancellazione dei sussidi
alle fonti fossili è ancora lontana.
Nonostante l'emergenza climatica in
atto, si continua ad investire su fonti
inquinanti responsabili dell'effetto
serra, ha denunciato Legambiente. I
passi in avanti sono pochi e del tutto
insufficienti per affrontare la
decarbonizzazione in una fase di
emergenza. li risultato è
rappresentato da entrate pari a 18,8
miliardi per chi estrae gas e petrolio
nel 2018.

Come smaltire la spazzatura 

La gestione dell'immondizia nelle
grandi città del Centro-Sud è un
problema da affrontare. Da Roma, alle
prese col nodo della nuova discarica,
a Napoli, dove è in atto un
contenzioso con i Comuni
dell'hinterland per lo smaltimento
della "monnezza" fino a Palermo,
l'immagine di un'Italia a due velocità
sul versante delle politiche per i rifiuti
rimane. E nel Nord virtuoso si
moltiplicano i casi di piccole "Terre dei
fuochi".

Lo smog nelle grandi città

L'emergenza di inizio anno in Italia è
stata, ancora una volta, quella del
Pm10. L'incubo polveri sottili, complice
anche le scarse precipitazioni,
continua a essere in testa nell'agenda
delle metropoli, da Milano a Torino.
Non bastano i blocchi del traffico, che
a Roma hanno riguardato anche i
diesel euro 6, mentre fanno discutere i
mancati provvedimenti sul tema del
riscaldamento domestico. Anche la
scommessa sulle aree verdi in città è
tutta da vincere.

/
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Il ministro
dell'Ambiente
Sergio Costa

/ Ansa

Lo skyline
di Milano. tra i
grattacieli nati
negli ultimi
anni e la
cappa dl smog
che incombe/
fate ma 
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